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Bimba nata con l'HIV guarisce, la scoperta che potrebbe cambiare la vita dei malati

A 2 mesi di vita scoprono che è malata di HIV, oggi, dopo 8 anni, il virus non è più progredito senza che assumesse farmaci. La bambina di origini africane, dopo la diagnosi a poche settimane dalla nascita ha iniziato a prendere i farmaci, ma dopo 40 settimane ha smesso entrando in un programma sperimentale di ricerca sulla malattia: dopo 8 anni il virus sembra essere stato soppresso.

Il trattamento precoce della cura potrebbe aver innescato il meccanismo di remissione che l'ha portata alla cura. In questi giorni, come riporta anche Metro, la piccola viene sottoposta a diverse analisi per capire meglio il processo di remissione come è avvenuto e se può essere esteso anche ad altri soggetti. Nel caso in cui, infatti, questo processo dovesse durare nel tempo, potrebbe essere messa a punto anche la tanto attesa e sperata cura per una malattia che miete centinaia di vittime l'anno e che spaventa ancora molto.

Anthony Fauci, direttore dell'Istituto Nazionale Allergia e Malattie Infettive (NIAID), ha detto che questo metodo potrebbe dimostrare che applicando la terapia in fase pecoce questa potrebbe risparmiare la cura a vita nei soggetti, portandoli alla guarigione. In questo modo si potrà agire anche sulle persone che non possono permettersi di assumere medicine per tutta la vita, lasciando quindi che il virus le uccida: un breve ma intenso trattamento nei primissimi giorni di vita potrebbe salvare molte persone. 
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al mondo quasi 20 milioni di persone prendono gli antiretrovirali
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Nata con l’Hiv, a 9 anni sta bene

Il caso di una bambina sudafricana, che aveva contratto l’infezione dalla madre.
È la terza volta che le cure precoci riescono a provocare una lunga remissione del virus
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Nata con il virus dell’Aids, a 9 anni sta bene e non ha bisogno di prendere farmaci. Il caso è quello di una bambina sudafricana ed è stato descritto alla conferenza dell’International Aids Society in corso a Parigi. La piccola ha contratto l’Hiv dalla madre, al momento del parto, ed è stata curata in modo intensivo fin da quando aveva 9 settimane di vita. La malattia è stata diagnosticata quando aveva solo 32 giorni. La terapia antiretrovirale le è stata somministrata per 40 settimane, poi smessa perché il virus era scomparso dal suo sangue. Oggi, dopo 8 anni e mezzo senza mai prendere farmaci, la bambina sta bene: il livello del virus, controllato periodicamente, è rimasto sempre al di sotto del tasso rilevabile. La bambina è stata curata grazie a un protocollo sperimentale in cui vengono studiati gli effetti della terapia anti-Hiv nelle prime settimane di vita. È il terzo caso di questo genere (dopo la “Mississippi baby” e una ragazza francese), a conferma che la cura molto precoce può provocare una lunga remissione del virus. Purtroppo si tratta però di casi abbastanza rari, che gli esperti stanno studiando e che necessitano di conferme ulteriori.

Caratteristiche genetiche

«Servono maggiori studi per capire come stimolare la remissione del virus nei bambini infetti - commenta Anthoni Fauci, direttore del National Institute of Allergy and Infectious Diseases statunitense -. Tuttavia questo caso rafforza la speranza che trattando un bambino sieropositivo durante l’infanzia potremmo risparmiargli il peso di una terapia che dura tutta la vita». Per verificare se la terapia precoce, iniziata a poche settimane di vita, può essere effettivamente una cura per l’Hiv è in corso in diversi paesi in America e Africa un test su 400 bambini, iniziato nel 2014 e i cui primi risultati potrebbero arrivare alla fine di quest’anno. Secondo Giovanni Maga, virologo dell’Istituto di genetica molecolare del Consiglio nazionale delle ricerche, «potrebbe essere stata la combinazione di una terapia precoce molto aggressiva e delle caratteristiche genetiche e immunitarie della bambina ad aver reso possibile una finestra temporale così lunga in cui il virus risulta non misurabile nel sangue». «Certamente l’aver somministrato una terapia aggressiva nelle primissime settimana di vita ha permesso di ridurre significativamente la capacità del virus di creare serbatoi di latenza - ha aggiunto -. Un po’ come è successo per la bambina del Mississipi, anche se quest’ultimo caso sembra molto più promettente, perché un periodo così lungo, 8 anni, senza tracce del virus nel sangue fa ben sperare».

Azzerare i serbatoi del virus

La bimba sudafricana è stata però l’unica nel gruppo sottoposto al protocollo sperimentale a aver beneficiato in questo modo della terapia precoce e questo - secondo Maga - fa pensare che possa avere delle caratteristiche uniche, capaci di tenere a bada il virus dell’Hiv. «Probabilmente sono stati i geni o il sistema immunitario, o una combinazione di entrambe, ad aver portato a questo eccezionale risultato - spiega l’esperto -. Ora sarà importante capire cosa è riuscito ad azzerare virtualmente i serbatoi del virus. Lo studio di questo caso potrebbe dare informazioni importanti, specialmente sull’opportunità di sottoporre i pazienti a terapie precoci. Strada che potrebbe essere percorribile per i nuovi nati che sappiamo quando esattamente vengono infettati, cioè al momento del parto. Per gli adulti invece si può sperare in terapie antiretrovirali e vaccini terapeutici in grado di potenziare la risposta del sistema immunitario contro il virus».

I due casi precedenti

Oggi, secondo l’agenzia Onu per l’Aids, 19,5 milioni di persone nel mondo vivono grazie alle cure antiretrovirali, che vanno assunte per tutta la vita dato che dal virus Hiv non si può guarire. E generalmente, se un paziente interrompe la terapia, la malattia si aggrava. Per questo i casi come quello della bambina sudafricana danno una speranza: si tratta di soggetti (molto giovani) in cui, nonostante l’interruzione delle cure, il virus non ricompare per diversi anni. Nel mondo le persone con Hiv sono 37 milioni; 35 milioni i morti da quando si è sviluppata l’epidemia di Hiv e Aids, negli anno ‘80. Oltre a quello della bimba sudafricana, la cura precoce del virus - prima che aggredisca in modo pesante l’intero organismo - è stata tentata solo in altri due casi: quello della cosiddetta Mississippi baby, la bimba sottoposta alle terapie a sole 30 ore di vita e “guarita” per 27 mesi prima che il virus ricomparisse, e una ragazza francese che da molti anni è libera dal virus, pur non prendendo farmaci.
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